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Il 25% degli italiani ha mal di schiena:
è colpa delle tante posture sbagliate

ggi ho la schiena
a pezzi». Quante

volte ci è capitato di
pronunciare queste parole,
mentre, cercando di
resistere al dolore,
smanettiamo sulla tastiera
del computer,
compulsando,
contemporaneamente, un
messaggino sul display del
cellulare. Se le nostre
articolazioni gemono, otto
volte su dieci è colpa degli
stili di vita che ci siamo
imposti e che fanno
soffrire il 25% degli italiani.
Sul banco degli imputati ci
sono proprio le posture e i
comportamenti più
frequenti, che non

riguardano soltanto la sfera
lavorativa. Ultimamente, tra
le giovani sta dilagando la
moda di tenere delle maxi-
borse all’avambraccio, cosa
molto sconsigliata dagli
esperti tanto quanto il
passaggio repentino dalle
scarpe basse a quelle con
tacco alto. Lo stesso
discorso vale per chi guida
quasi sdraiato o per chi
brandisce il volante con il
naso a un millimetro dal
cruscotto. Per il nostro
benessere, sarebbe invece
necessario fare almeno una
passeggiata al giorno. Ma
per per queste cose, si sa,
non c’è mai tempo.

Paolo Ferrario

O«Un’agenzia di viaggi
inglese, la TravelEyes,
organizza tour per
persone non vedenti,
accompagnate non da
guide o assistenti
sociali, ma semplici
viaggiatori. I pacchetti
offerti dall’agenzia
(una vacanza di due o
tre settimane), infatti,
prevedono metà
partecipanti ciechi e
l’altra perfettamente
vedenti, sconosciuti
fra loro: così la
maggior parte dei
secondi non ha mai
incontrato prima un
cieco.

In vacanza con gli occhi
e la voce di un amico

idea è di
Amar

Latif, cieco al
95% da quando
aveva 20 anni,
che nel 2002
fonda la
TravelEyes
perché

chiunque possa girare il mondo. E la
notizia di questi tour è sull’ultimo
numero del "Corriere dei Ciechi": non
vedenti e vedenti che hanno in comune il
gusto del viaggio. Ed ogni vedente per
l’intera giornata accompagna il non
vedente, raccontandogli quel che l’altro
riesce solo a toccare e annusare. Le mete
non hanno limitazioni, poiché dall’Europa
si può andare, per esempio, fino a Machu
Picchu (Perù) o al Giappone e volendo si
può anche fare rafting...

’L Molti anziani
"inciampano" sulle loro
lenti multifocalì: secondo
uno studio australiano,
infatti, queste lenti -
usate sia dai presbiti che
dai miopi - danno
problemi di equilibrio e
sono responsabili di
molte cadute. Lo studio,
coordinato
dall’università del New
South Wales di Sidney,
ha coinvolto 606 anziani,
ciascuno con una storia
di cadute: portavano
tutti lenti progressive e
non paia di occhiali
differenti per i vari
scopi.

Terza età: le lenti multifocali
aumentano rischi di cadute

ue «nemici»
neanche

troppo nascosti
per gli anziani:
sono quelli che si
portano addosso
tutti i giorni, gli
occhiali con lenti
multifocali.

Secondo una ricerca australiana, sarebbero
infatti responsabili della perdita di equilibrio e
delle conseguenti cadute. Basterebbe invece
indossare fuori casa occhiali a lente singola,
piuttosto che i multifocali: in questo modo, si
potrebbe evitare circa il 40% delle cadute. Lo
studio è stato effettuato su un campione di
oltre 600 anziani: metà è stata dotata di
occhiali a lente singola per uscire, l’altra metà
no. Facendoli uscire con regolarità, è emerso
che nel primo gruppo è stato registrato il 40%
in meno di cadute rispetto al secondo.
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CHI NON STUDIA E NON FA. UNA SFIDA

Zombie tra noi
E sono figli nostri

UMBERTO FOLENA

CIÒ CHE IL MONDO NON PUÒ DARCI NÉ TOGLIERCI

Il centuplo quaggiù
già qui, già ora

GIACOMO SAMEK LODOVICI

on incedono
ciondolanti al
crepuscolo nei viali

deserti. Non bramano carne
umana, al massimo aspirano
a uno spriz o a un birrino.
Sono pure sorridenti e non se
la prendono con il loro magro

destino forse perché ignorano il concetto di
futuro e quindi il destino gli fa un baffo. Sono i
due milioni di giovani zombie che vivono in
mezzo a noi, così ben amalgamati da sfuggire a
tutti tranne che ai sofisticati scanner dell’Istat.
Nel 2009 il 21,2 per cento degli under 29 si
trovavano fuori dal circuito formazione-lavoro.
Due milioni di zombie, appunto, che non
studiano né lavorano però mangiano, bevono,
si vestono, si divertono (abbiamo il sospetto
che molti di costoro siano quelli che sostano
sotto le nostre finestre a far cagnara fino
all’alba, per render vive città altrimenti morte:
grazie!), insomma consumano, che poi è quel
che conta per considerare se stessi esseri
viventi: homo sapiens un corno, da tempo è
scoccata l’ora dell’homo consumens.
Gli americani hanno inventato un acronimo
per definirli: Neet, ossia Not in education
employment or training (niente istruzione, né
occupazione, né preparazione). E comunque si
inseriscono nel fenomeno arrembante dei
giovani mai autonomi che si aggrappano alla
famiglia d’origine come bradipi. Dal 1983 i 30-
34 enni sono triplicati, dall’11,8 al 28,9 per
cento; incalzano i 25-29 enni, passati dal 34,5 al
59,2. E tra tutti i Neet, quelli che si sono arresi e
di cui non si occupa più nessuno, come se
fossero un problema in meno, la schiuma della
società. Da guardare con compatimento, come
se la colpa fosse tutta loro, degli zombie.
Ma siamo davvero sicuri che se la siano
cercata? In qualche misura, sì. L’era del facile
alibi («È colpa della società») è tramontata. Ma
troppe contraddizioni sembrano indicare in
certo mondo adulto il virus che ha trasformato
in zombie i suoi figli. Francis Ford Coppola, in
una recente intervista, lamentava: «Amo l’Italia
ma mi rende triste. Perché è un Paese in cui i
padri divorano i figli, si prendono tutto senza
lasciar nulla e i giovani devono andarsene per
avere un’opportunità». C’è chi se ne va
riempiendo lo zaino – bagaglio magro, pochi
indumenti, il pc – in territori ove tutto è
possibile e ogni alba è un’opportunità; e chi se
ne resta, asserragliato in qualche territorio
misterioso collocato tra la propria stanza e un
bar, dove nulla è possibile e la vita è un’infinita
Fortezza Bastiani senza Tartari, un’attesa del
nulla. Si può partire anche restando nella
propria città; e si può restare decidendo che
non vale la pena studiare, non tanto il master
in economia ma anche soltanto una
specializzazione tecnica per un nobilissimo
lavoro manuale, da artigiano raffinato, che
tanto manca alle città e alle aziende; piuttosto
decidendo se il tatuaggio etnico vale la pena
farselo sul gluteo destro o sinistro. Perché il
mondo adulto inocula i suoi virus e crea zombi
facendo credere alle sciacquette diciottenni di
turno che per fare l’attrice non occorre studiare
e sudare per anni, calcando palcoscenici e
facendo fatica e fatica e fatica, ma bastano due
settimane di lezione e un look gradevole, oltre
alla compiacenza di mass media guardoni.
È evidente che gli esclusi si accumulano come
in una discarica anonima. Due milioni di Neet;
qualcuno sarà tutt’altro che disimpegnato, anzi
impegnatissimo in attività malavitose e nel
lavoro nero. Altri staranno magari tentando di
aprirsi un varco verso il futuro. Ma la gran
massa è lì, affranta e giuliva, lontana dal cuore
e dalla mente degli adulti. Strani zombi, che
anziché azzannare, si fanno azzannare. Ma
non si può più far finta di non vedere, non ci si
può rassegnare.

N

importante non è
sapere se ora come
ora ci serva o non ci

serva. L’importante è capire
se, di qui a qualche anno,
riusciremo a farne a meno. È
il segreto delle nuove
tecnologie: rispondere a

domande che ancora non abbiamo formulato
oppure – sostengono i maligni – trasformare il
lusso in necessità, il capriccio in bisogno.
Insomma, per valutare il successo dell’iPad ci
vorrà ancora del tempo. Non molto, magari,
ma di sicuro non potremo accontentarci delle
impressioni di quello che gli appassionati
definiscono the day one, il giorno numero 1,
vale a dire la data a partire dalla quale, Paese
per Paese, il mirabolante dispositivo viene
messo in commercio. Per l’Italia, com’è noto,
the day one è domani, 28 maggio.
Dalle nostre parti, le stime di vendita
complessive si attestano a quota 210mila
pezzi, almeno 70mila dei quali prenotati per
tempo dagli utenti più irriducibili. Tanti?
Pochi? Dipende. Se si ragiona sul sostanziale
digital divide (il divario nell’accesso alle nuove
tecnologie) da cui il Belpaese è afflitto, il dato
risulta incoraggiante. Se invece si ipotizza un
confronto con la diffusione pressoché
epidemica di cellulari e smartphone, sembra
quasi che l’iPad non entusiasmi un granché.
Creatura ibrida, che sviluppa in perfetto stile
Apple intuizioni già presenti nell’iPhone e,
prima ancora, nell’iPod, il nuovo oggetto non
serve per telefonare e non è, propriamente, un
computer. Non è neppure un semplice lettore
di ebook, se è per questo, per quanto tra le
funzioni più pubblicizzate ci sia quella che
permette di leggere testi stampati con il
cosiddetto "inchiostro elettronico". Libri,
certo, ma più che altro giornali. Non per
niente, anche in Italia, quotidiani e periodici
sono stati prontissimi nell’approntare versioni
destinate all’iPad, gradevoli alla vista (ormai lo

’L sappiamo: uno strumento tecnologico deve
anzitutto essere attraente), oltre che
aggiornabili in tempo reale. Con l’iPad non si
può fare tutto, dunque, ma si possono svolgere
molte attività diverse che finora richiedevano
un’attrezzatura ingombrante. Qui, invece,
siamo nella terra promessa dell’all in one, e
cioè tutto (o quasi) in una sola tavoletta.
Ancora nel 2002, quando nelle sale
cinematografiche arrivava l’avveniristico
"Minority Report" diretto da Steven Spielberg,
l’argomento era confinato nelle aspettative
della fantascienza più visionaria. Nel film,
assai liberamente tratto da una novella di
Philip Dick, facevano mostra di sé bellurie
tecnologiche di ogni tipo, dal proiettore
tridimensionale per il salotto di casa (e adesso
il televisore 3D è praticamente una realtà) fino
a una serie di schermi trasparenti già molto
simili all’iPad. Un armamentario al quale,
nella finzione cinematografica, nessuno
sembrava più disposto a rinunciare, per un
motivo semplicissimo: ciascun marchingegno,
infatti, non era deputato a svolgere una
funzione del tutto nuova, ma permetteva di
compiere in maniera innovativa le azioni di
sempre. Rivedere le foto delle vacanze, per
esempio, o leggere le ultime notizie. Come
prima, meglio di prima.
Pensata per misurarsi sulla scala immediata
della meraviglia, oggi più che mai la
tecnologia trova il suo senso ultimo nella
capacità di inserirsi con naturalezza nel
tessuto della nostra quotidianità. La
scommessa dell’iPad, non diversamente da
quanto è accaduto nel passato recente, è
appunto questa: diventare un’abitudine
piacevole e, nel contempo, utile. Ma perché
questo accada occorre che la tecnologia si
modelli sull’uomo e non che l’uomo si
assoggetti alla tecnologia. Tutto il resto è
marketing, immagine, rumore di fondo.
Piacevolissimo ma, a ben pensarci, altrettanto
trascurabile.

gli occhi di chi crede nel successo a ogni
costo il cristiano è un represso, un frustrato,
in definitiva un infelice, perché rinuncia alle

migliori e più intense gratificazioni della vita,
rinchiudendosi in una gabbia di divieti. Può sembrare
dunque una clamorosa falsità quanto ha detto il Papa
al Regina Coeli di domenica scorsa: «Chi si affida a
Gesù sperimenta già in questa vita la pace e la gioia

del cuore, che il mondo non può dare, e non può nemmeno togliere
una volta che Dio ce le ha donate». In effetti, Benedetto XVI ha insistito
su questo tema molte volte e lo aveva rimarcato già nella messa di
inizio del pontificato: «Non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie
nulla, e dona tutto. Chi si dona a lui, riceve il centuplo. Sì, aprite,
spalancate le porte a Cristo, e troverete la vera vita». Già allora il neo
pontefice sottolineava la promessa evangelica, fatta a chi segue
fedelmente Cristo, non solo di ricevere la vita eterna ma anche, «già ora,
in questo tempo, cento volte tanto» (Mc 10, 30), pur insieme ad alcune
sofferenze e nonostante, talvolta, le persecuzioni.
Che il cristiano possa sperimentare sentimenti di felicità, o comunque
di contentezza durevole, «intender [fino in fondo] non lo può chi non lo
prova», come direbbe Dante; ma possiamo, sebbene solo in parte,
provare a motivarlo.
In realtà, molto dipende da come si vive il proprio esser cristiani. C’è un
modo legalista e frustrante di vivere il cristianesimo, quello di chi
trascorre le sue giornate temendo di trasgredire doveri e curando di
osservare norme; e c’è quello liberante di chi osserva – come è giusto –
le norme, ma non le considera il fine della sua vita, perché quest’ultimo
è piuttosto l’esercizio dell’amore a Dio e al prossimo. Ora, se si agisce
per amore, ogni cosa diventa più lieve e, talvolta, diventa persino causa
di felicità: lavorare per mero senso del dovere o solo per guadagnarmi
da vivere può essere estremamente pesante, mentre farlo per amore di
mia moglie e dei miei figli, e per amore di Dio se coltivo una vita
interiore, è estremamente diverso.
È questo il vero senso della sentenza, tanto spesso travisata, di S.
Agostino: «Ama e fa’ ciò che vuoi». Infatti, se amo qualcuno, quando
faccio/ometto qualcosa per lui, faccio/ometto quello che voglio, perché
l’amore mi fa agire volentieri. Gli esempi si potrebbero moltiplicare, ma
basta notare che ci sono persone accasciate dal dolore provocato da
alcune malattie, che, nondimeno, si sentono interiormente felici, o
almeno contente, perché, per amore, in vista del bene di qualcuno
offrono a Dio il loro dolore.
Certo, la vita cristiana comporta anche delle rinunce, ma per
raggiungere beni più profondi e durevoli, comporta un certo qual
«perdere se stessi», ma per ritrovarsi più pienamente, come ha detto il
Papa: «Perdere qualcosa, anzi, se stessi per il vero Dio, il Dio dell’amore
e della vita, è in realtà guadagnare, ritrovarsi più pienamente». È
l’espressione del paradosso dell’amore, il quale, proprio donando,
arricchisce chi dona.
I beni a cui rinuncia il cristiano appagano nell’immediato, ma, a lungo
andare e – va sottolineato – non da subito, soddisfano sempre meno e
lasciano sempre più assetati, come bere acqua salata. Tanto è vero che,
spesso, gli uomini finiscono per disdegnarli una volta che li hanno
conseguiti e ne cercano altri, e poi altri ancora, procedendo così «di
brama in brama», come diceva un filosofo non certo cattolico come
Hobbes. La relazione (beninteso se sostanziata di amore) con Dio,
invece, non delude mai.
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A sud di Manila, in occasione della festa di Santa Rita, i ragazzi giocano soffiando farina da un bicchiere (Reuters)
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Segnali di «fumo»
nelle Filippine

DA DOMANI L’IPAD ANCHE IN ITALIA. PUÒ FARE (E CAMBIERÀ) MOLTO, NON TUTTO

Avanti, a tavoletta
ALESSANDRO ZACCURI


